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FRANCIA Dopo le rivelazioni di «Liberation» sui suoi trascorsi di torturatore 

Le Pen diventa caso nazionale 
E ora torna a galla il «dossier Algeria 

Il deputato europeo neo-fascista minaccia di querelare il giornale e parla di una «manovra del governo e dei socialisti» ai suoi dan
ni - Le accuse circonstanziate lo mettono in difficoltà - La vicenda potrà avere ripercussioni sulle prossime elezioni cantonali 

Nostro servìzio 
PARIGI — Ormai c'è un «affare Le Pen». E non 
si tratta soltanto del caso di un ex sottotenente 
francese della Legione straniera e già allora de
putato poujadista, che nel 1957 interrogò e tortu
rò decine di «sospetti» algerini durante la batta
glia d'Algeri, che oggi respinge le accuse portate
gli da un gruppo di scampati alla repressione e 
che minaccia di querelare il quotidiano parigino 
che le ha pubblicate. 

Che Le Pen avesse torturato era già stato 
scritto e riscritto e lui stesso lo aveva ammesso 
(«non ho niente da nascondere. Ho torturato per
ché era necessario farlo») in un'intervista al quo
tidiano «Combat» nel 1962. Che decine di soldati 
e ufficiali francesi si fossero macchiati a quel 
tempo degli stessi crimini era già stato denuncia
to da Henri Alleg, da Pierre Vidal-Nacquet, da 
Pierre Henri Simon, da un drammatico docu
mento di protesta firmato da Francois Mauriac, 
Roger Martin Du Gard, André Malraux e Jean 
Paul Sartre. Il che, naturalmente, non vuol dire 
che di tanto in tanto non si debba rinfrescare la 
memoria di chi ha tendenza a dimenticare, a 
mettere una pietra su un passato di vergogna in 
nome di chissà quale morale, patriottica o no. 

«L'affare» vero è di un'altra dimensione e ri
guarda ormai tutta la classe politica francese che 
si prepara alle elezioni cantonali fissate tra un 
mese ma soprattutto alle legislative del 1986 che 

avranno luogo con un sistema elettorale non an
cora ben definito ma sicuramente orientato a 
correggere, con una certa dose di proporzionale, 
le clamorose ingiustizie del sistema maggiorita
rio attuale. 

Alle elezioni europee del giugno scorso, dove la 

Rroporzionale era obbligatoria, la lista del Fronte 
[azionale neofascista capeggiata da Le Pen ot

tenne un po' più del 10 per cento dei voti e 10 
seggi. Da dove venivano quei milioni di voti sup
plementari che avevano permesso, per la prima 
volta in questi ultimi 25 anni, una clamorosa 
affermazione dell'estrema destra in un paese che 
si vantava di non avere un solo deputato fascista 
in Parlamento? 
- Per il 30 per cento provenivano dalla destra 

neogollista o chiracchiana, per il 15 per cento 
dalla destra giscardiana e ii resto dalla sinistra e 
anche dal Pcf: ed erano, questi ultimi, » voti di 
quella tradizionale corrente protestataria e na
zionalista che vota abitualmente «contro» e che 
passa indifferentemente da una estremità all'al
tra dell'arco politico pur di esprimere un rifiuto. 
In altre parole la proporzionale, «liberando» l'e
lettorato dall'obbligo della bipolarizzazione al 
secondo turno, aveva rivelato quello che molti 
francesi preferiscono ignorare, cioè l'esistenza di 
un'estrema destra sensibile alle parole d'ordine 
nazionaliste, xenofobe e razziste di Le Pen. 

Ed ecco il problema: se nel 1986 si voterà con 

un sistema misto nel quale la proporzionale per
metterà una più giusta ripartizione dei seggi, Le 
Pen ed alcuni dei suoi alfieri richiano di entrare 
in Parlamento. Di qui la reazione difensiva del 
leader lascista al «dossier» accusatore pubblicato 
ieri dal quotidiano «Liberation»: «E una manovra 
del governo e dei socialisti, fondata su false accu
se formulate da veri terroristi algerini, per cerca
re di limitare o impedire il successo politico del 
Fronte Nazionale». In verità le cose non sono così 
semplici, purtroppo. Intanto Le Pen, pur respin
gendo le accuse, pur annunciando un'azione giu
diziarie* contro «Liberation», non è ancora riusci
to a pronunciare una netta smentita di tutto ciò 
che gli viene addebitato. E poi non è detto che, se 
si tratta di una campagna orchestrata dai sociali
sti, questa campagna giochi completamente a 
suo sfavore. 

Come faceva notare ieri un commentatore, 
«rievocare il passato di Le Pen vuol dire rievocare 
anche un passato identico di un gran numero di 
francesi che oggi, per solidarietà, potrebbero 
portargli centinaia e centinaia di nuovi voti». La 
pubblicazione del «dossier Le Pen» ha riaperto in 
altre parole il «dossier» ben più vasto della tortu
ra come metodo di conduzione della guerra d'Al
geria. Ora, al momento della battaglia d'Algeri il 
governo che autorizzò e coprì quei metodi era 
presieduto dal socialista Guy Mollet e aveva co
me governatore generale d Algeria il socialista 

Lacoste. E c'è perfino un giornale che ricorda 
come il ministro della Giustizia di quella stessa 
epoca ingloriosa si chiamava Francois Mitter
rand. 

Queste sono le reali dimensioni che ha o che 
sta assumendo «l'affare Le Pen»: dimensioni «na
zionali» che vanno dunque ben oltre la figura 
massiccia, l'occhio bendato, il verbo razzista del 
capo del Fronte Nazionale e che sconfinano or
mai — come scriveva ieri un quotidiano di destra 
parigino — su un terreno «impregnato di fango e 
di sangue». 

Non a caso, ci sembra, il generale Bigeard, che 
era colonnello dei paracadutisti nel 1957, coi suo 
linguaggio militaresco, ieri ha lanciato in guisa di 
avvertimento questa frase lapidaria: «Non rime
scoliamo troppo la merda». 

• Augusto Pancaldi 
* » «p 

STRASBURGO — Sulla vicenda del torturatore 
Le Pen, deputato europeo, sono intervenuti ieri 
un gruppo di eurodeputati che hanno espresso la 
loro indignazione al presidente del parlamento 
europeo. La protesta è stata espressa da Gianni 
Cervetti e Rudy Arndt, presidenti del gruppo 
comunista ed associati, i socialisti Jean Pierre 
CotjDidier Mathane, Enzo Mattina e Gianni Ba-
get Bozzo, e Danil De March, comunista france
se, e Rosario Romeo del Pli. 

COREA DEL SUD 

Un colpo al regime 
L l i i l sizione prima 

nelle grandi città 

CILE Escono di scena Jarpa ed Escobar, ministri «moderati» degli Interni e dell'Economia 

Tutti falchi nel nuovo governo 
Pinochet ha scelto al loro posto Ricardo Garcia Rodriguez e Hernan Buchi, oscuro e fedele il primo, esponente della scuola dei 
«Chicago boys» il secondo - È il segno di una svolta dura del regime che si prepara allo scontro più violento con l'opposizione 

«Una tappa decisiva del 
processo politico ed econo
mico»: così Pinochet ha defi
nito 11 rimpasto lampo con il 
quale ha sostituito l due mi
nistri chiave, quello degli In
terni e quello delle Finanze. 
A definizioni altisonanti il 
capitano generale è abitua
to, ed anche a sostituzioni 
che sono in realtà liquidazio
ni di persone che non gli so
no più utili. Questa volta, pe
rò, la decisione di formare 
un nuovo gabinetto, nel qua
le al posto di Sergio Onofre 
Jarpa è stato nominato Rl-
cardo Garcia Rodriguez, e al 
posto di Luis Escobar Her
nan Buchi, segna un cam
biamento preciso, sancisce 
una decisione che viene dopo 
grossi contrasti e 11 cui segno 
sarà visibile presto, non ap
pena alla fine dell'estate au
strale ricomlncerano le pro
teste popolari contro il regi

me. 
L'uscita definitiva di sce

na di Jarpa, ma anche quella 
di Escobar, si spiegano infat
ti come l'inizio di una tappa 
che è nuova solo nel senso 
che l'ala dura del regime ha 
sostituito quella in qualche 
modo moderata, favorevole, 
nonostante tutto, all'Inizio 
di un dialogo con l'opposi
zione. Una vocazione, questa 
di Jarpa, 11 primo civile mes
so nel governo, che Pinochet 
ha costantemente mortifi
cato, impedito e annullato, 
fino a far apparire 11 mini
stro degli Interni un fantoc
cio, ma che evidentemente 
costituiva ancora un ostaco
lo. 

Non diversamente era ac
caduto per 11 dicastero del
l'Economia, dove Luis Esco
bar era succeduto ai «Chica
go boys» responsabili del di
sastro dell'economia del pae
se, tentando di condurre in 

modo più chiaro i negoziati 
con il Fondo monetario in
ternazionale e di far ottenere 
al paese nuovi crediti finan
ziari. 

La carriera govenatlva del 
due moderati ora estromessi 
da Pinochet era iniziata nel
l'agosto del 1983. Pinochet 
richiamò Jarpa da Buenos 
Aires, dove faceva l'amba
sciatore, per offrirgli il dica
stero degli Interni. Cominciò 
allora una fase di lento ma 
tangìbile disgelo: ritorno ad 
una garanzia minima di li
bertà di stampa, rientro di 
alcune migliala di esuli poli
tici, apertura di un dialogo 
con Alleanza democratica, la 
coalizione moderata dell'op
posizione. Jarpa divenne In 
pochi mesi il simbolo di una 
possibilità di trapasso verso 
un regime civile. Ma il tenta
tivo fallì sul nascere perché 
dall'opposizione non è mai 
venuta meno — nonostante 

le sue pesanti divisioni e con
traddizioni — la richiesta 
dell'allontamento di Pino
chet come base di qualsiasi 
intesa e Pinochet invece ha 
sempre ribadito e fatto riba
dire la sua ferma intenzione 
di tenersi 11 potere almeno fi
no alla scadenza del 1989, 
con la possibilità a quella da
ta di farsi rieleggere per altri 
otto anni. -

Sono poi venute le grandi 
giornate di protesta e di mo
bilitazione popolare, la re
pressione .tremenda, 1 morti 
a decine nelle strade e nelle 
piazze, fino alla proclama
zione dello stato d'assedio, il 
confino per centinaia di op
positori politici, la chiusura 
di giornali e riviste anche so
lo tìmidamente contrarle al 
regime. Jarpa, recalcitrando 
e minacciando di andarsene, 
ha finito ogni volta per met
tere la sua firma a tutto que
sto. E tuttavia è rimasto nel 

mirino dei militari, sempre 
più Isolato all'interno del po
tere, fino all'eliminazione di 
lunedì. Al suo posto va Ri-
cardo Garda, avvocato lega
to al mondo del grandi Indu
striali, persona tanto oscura 
quanto fedele. Al posto di 
Escobar, amico di Jarpa, co
me lui proveniente dalla de
stra democratica, va Hernan 
Buchi, 35 anni solamente, sl-
nora sovrintendente di ban
che ed Istituti finanziari e, 
manco a dirlo, un esponente 
fanatico della scuola dei 
«Chicago boys». -•• >.• 
- Intanto lo stato d'assedio 
resta a tempo indetermina
to, la sede della stampa viene 
perquisita per sequestrare la 
«Carta dei giornalisti», foglio 
quotidiano con il quale la ca
tegoria ha tentato di reagire 
allo stato di censura, gli ar
resti e le retate continuano, 
nei campi di confino a Pisa-

gua si parla dell'esistenza di 
un cimitero clandestino. Pi
nochet e i suoi falchi sono 
decisi ad intensificare la lot
ta contro qualsiasi forma di 
opposizione, non c'è dubbio 
che il regime non intenda 
più fare alcuno sforzo per 
guadagnare consenso, aven
do scelto in modo sempre più 
netto la strada della forza e 
della violenza. 

' Dall'altra parte c'è un'op
posizione ampiamente mag
gioritaria tra la gente, ma in
capace finora di giungere ad 
un accordo, perché divisa tra 
ì fautori di un accordo con il 
regime e 1 sostenitori della 
lotta popolare, come unica 
via. Oggi, nella enorme diffi
coltà della situazione cilena, 
una cosa almeno è certa: con 
il gabinetto che Pinochet ha 
formato martedì non ci sarà 
alcuna possibilità di dialogo. 

Maria Giovanna Maglie 

SEUL - Lee Min-woon (ai centro) festeggia il successo del Nkdp con altri leader del partito , 

SEUL — Ha vinto come previsto il partito di 
governo, «Gi istlzia Democratica», ma il più 
significativo successo è quello conquistato 
dal partito di opposizione formatosi proprio 
alla vigilia delle elezioni: il «Nuovo Partito 
Democratico di Corea (NKDP). Nell'Assem
blea Nazionale (sono risultati definitivi) il 
NKDP avrà 67 seggi ed è al primo posto a 
Seul e In tutte le maggiori città. Naturalmen
te siamo ben lontani dai 148 deputati di «Giu
stizia Democratica», ma ciò dipende solo In 
parte dalle scelte del votanti, e per il resto dal 
«premio» che il meccanismo elettorale conde-
de al partito maggioritario. 

Vediamo subito il quadro completo dei ri
sultati, cominciando dal partito di governo, i 
cui 148 seggi sono la somma degli 87 avuti 
grazie al voto degli- elettori e dei 61 di «pre
mio». Secondo è il NKDP con 50 seggi in base 
ai voti e altri 17 di «premio». Seguono il Parti
to Democratico di Corea (35 seggi, cioè 26 più 
9), Il Partito Nazionale (20 seggi, 15 più 5), e 
gli Indipendenti (6). Va precisato che il «pre
mio» viene concesso con criteri diversi al par
tito maggioritario, cui spetta un «una tan
tum» di 61 seggi, e agli altri partiti, tra 1 quali 
vengono divisi gli altri 31 seggi secondo cri
teri proporzionali. "-

Confrontando l risultati di Ieri con quelli 
delle elezioni del 1981 si constatata un lieve 
arretramento di «Giustizia Democratica» che 
passa da 152 a 148 seggi. Cala il Partito Na
zionale, da 25 a 20, crolla il Partito Democra
tico di Corea che aveva 82 seggi e si ritrova 
con soli 35. È evidente che c'è stato un trava
so di preferenze da quest'ultima formazione 
al Nuovo Partito Democratico di Corea, cui 
ha dato Indubbio prestigio e popolarità il 
pubblico sostegno da parte di Kim Dae Jung, 
rientrato una settimana fa dal suo esilio ne
gli Stati Uniti. 

Del resto entrambi i movimenti sono eredi 
del Partito Democratico, messo al bando 

quattro anni fa quando Chun Doo-hwan pre-| 
se il potere e tolse i diritti politici a gran parte; 
degli avversari. Dapprima venne concesso 
che si costituisse il Partito Democratico di 
Corea, ma a guidarlo erano personaggi al
quanto incolori, di orientamento moderato! 
che fecero un'opposizione tanto blanda da 
meritarsi l'accusa di fiancheggiatori del go
verno presso larghi settori dell'opinione pub--
bllca Interna e Internazionale. Nelle elezioni 
parlamentari del 1981 il partito ottenne un 
discreto successo, anche perché l'unico altro 
gruppo di opposizione era il Partito Naziona-; 
le, capeggiato da ex collaboratori di Park 
Chung-Hee, il presidente assassinato nei 
1979, una figura assai poco popolare anche 
tra 1 conservatori. 

Con la creazione del Nuovo Partito Demo
cratico di Corea gli elettori insoddisfatti e 
ostili al regime hanno trovato un punto d 
riferimento più saldo e leader di più sicuri 
fede democratica. Non è senza peso 11 fatte 
che 1 promotori e dirigenti della nuova fora 
politica siano stati a lungo privati dei diritt 
politici, che Chun Doo-hwan ha restituito lo 
ro solo poche settimane prima della procla 
inazione delle elezioni. Sicuramente ha con 
tato", nel convincere l'elettorato progressisti 
anche l'appoggio dato al Nuovo Partito TX 
mocratico di Corea da buona parte del qulr 
dici uomini politici cui ancora sono nega 
quei diritti: da Kim Dae Jung e Kim Youn*. 
sam. ' 

L'avere ottenuto un risultato così brillanl 
in condizioni così diffìcili, dati i limiti forti: 
simi alla libertà e regolarità del process 
elettorale in Corea del Sud, legittima le fesU 
se dichiarazioni dei leader del NKDP, proci: 
matisi vincitori morali. «Un passo verso ] 
democrazia» ha titolato ieri «Le Monde» con 
mentando l'esito del voto. L'esistenza di uri 
vasta area di dissenso verso il regime autor 
tario e militarizzato di Chun, ne risulta infa 
ti chiaramente espressa. 

Brevi 
GRAN BRETAGNA-FALKLAND In difficoltà il governo conservatore 

Scontro Kinnock-Thatcher: li ha voluti 
Londra i desaparecidos del «Belgrano» 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La clamorosa assolu
zione di Pontlng, il funzionarlo del 
ministero della Difesa che ha rivela
to la verità sull'affondamento del 
«Belgrano» con cui la Gran Bretagna 
rese Inevitabile la guerra alle Fal-
klands, ha punto sul vivo il governo 
conservatore. La dura polemica, ai 
Comuni, è sfociata in un confronto 
diretto, senza esclusione di colpi, fra 
Il premier Thatcher e 11 leader labu
rista Kinnock. Lo scontro fra i due 
massimi esponenti della vita politica 
britannica minaccia ora una crisi 
parlamentare di prima grandezza. * 

La constatazione preliminare è 
che l'eccessiva reazione di orgoglio 
ferito, da parte della Thatcher, tradi
sce per intero la cattiva coscienza di 
chi ha autorizzato tante omissioni di 
verità, distorsioni di fatti, prevarica
zioni o pure e semplici bugie, pur di 
nascondere — come il governo fa or-
mal da due anni e mezzo — le reali 
circostanze del tragico affondamen
to della vecchia imbarcazione argen
tina, nel maggio dell'82, con la perdi
ta di ben trecentosessantotto vite 
umane. Fu una strage, un colpo irri

mediabile al negoziato pacifico, un 
atto calcolato a far precipitare il con
flitto. Ed è questa la responsabilità 
che l'ex ministro John Nott, così co
me l'attuale titolare della Difesa, He-
seltlne, e il sottosegretario Stanley, 
si sono sforzati in ogni modo di eva
dere davanti al Parlamento. 

Ecco perché Ponting, sei mesi fa, 
aveva creduto opportuno chiarire il 
retroscena dell'affare «Belgrano» in
viando al deputato laburista Tarn 
Dalyell due documenti confidenziali 
con i dati oggettivi sulla rotta e la 
collocazione esatta dell'incrociatore 
che, in quel momento, si stava allon
tanando, l'avvistamento e il succes
sivo attacco mortale da parte del sot
tomarino britannico Conqueror. So
no questi i fatti incontrovertibili che 
smentiscono in modo sensazionale le 
versioni addomesticate che, sull'o
scuro episodio, hanno sempre forni
to le fonti ufficiali. 

Ma c'è anche un'altra questione 
scottante. Ed è quella che ha solleva
to Kinnock In un aspro scambio ver
bale, a tu per tu con la Thatcher. 
martedì, e in un successivo scambio 
di lettere. Chi ha autorizzato il pro

cedimento penale contro Ponting, 
una decisione di notevole peso e 
chiaro significato politico che — se
condo 11 leader laburista — chiama 
in causa la responsabilità più alta, 
quella della Thatcher? Il primo mi
nistro non poteva non essere stata 
messa al corrente e solo lei poteva 
valutare la convenienza di dare il via 
all'azione penale. Facendo condan
nare Ponting, il governo sperava di 
mettere una pietra sulla logorante 
questione del «Belgrano». 

La Thatcher si e indignata davan
ti all'accusa di Kinnock ed ha fatto 
una scena madre passando al con
trattacco con uno sproporzionalo di
spiego di lesa maestà e assicurando 
la sua completa estraneità alla vi
cenda giudiziaria. «Quando Ponting 
è stato denunciato — ha detto il pre
mier — io non ero nemmeno a Lon
dra, mi trovavo in vacanza». Come 
scusa, vale evidentemente poco. 

La Thatcher quindi ha dato la sua 
parola d'onore, davanti al Parla
mento, negando 11 proprio coinvolgi
mento nella decisione di perseguire 
Ponting a termini dì legge. Tale deci
sione, formalmente, spetta infatti 
all'avvocato dello Stato, sir Michael 

Havers, e all'ufficio della Procura 
generale. 

Il discorso però va ben oltre la 
stretta interpretazione legale. Al di 
là dell'autonomia del giudiziario c'è . 
ovviamente, la questione della re
sponsabilità politica: il tacito cenno 
di intesa che, dal vertice, ha permes
so l'avvio di un processo di tanta im
portanza fra lo Stato e uno dei suoi 
funzionari. ' - -

È a questa indubbia responsabili
tà generale che si richiama Kinnock 
quando si rifiuta di accettare per ve
ra la smentita personale o della Tha
tcher. In questo però Kinnock va 
contro la prassi parlamentare, tra
scura il senso del fair play che per 
tradizione consiglia di accettare la 
buona fede dell'Interlocutore. Ecco 
perché 1 giornali conservatori ieri at
taccavano Kinnock con tanto vigore 
polemico. E la Thatcher che, para
dossalmente, chiede ora a Kinnock 
di porgerle le sue scuse per un com
portamento che non è da «gentle
man». Resta il fatto che il governo 
freme di rabbia impotente per una 
sconfitta che non riesce a digerire. 

Antonio Bronda 

Chiusa l'Università di Nairobi 
NAIROBI — Il governo del Kenya ha cromato la ch'iustra delle facoltà di 
architettura, ingegneria, lettere e scienze sociali della Università di Nairobi, 
dopo una settimana di dimostrazioni studentesche nel corso delle quali c'è 
stato almeno un morto. 

Cernenko scrive a un gruppo pacifista 
OSLO — Il presidente Cernenko ha scritto ad un gruppo pacifista scandinavo 
affermando che i sovietici sono pronti a garantire, senza precoocfizioni, una 
zona denuclearizzata nell'Europa settentrionale. La lettera fa seguito a un 
appello che i pacifisti avevano rivolto 3 primo gennaio a Cernenko e a Reagan. 

Proposta Nato a Stoccolma 
STOCCOLMA — I paesi Nato hanno proposto, alla conferenza sul disarmo in 
Europa, una riduzione della consistenza delle truppe i cui movimenti o mobili
tazioni dovrebbero essere reciprocamente notificati e l'anticipo del relativo 
prawiso da 21 a 45 giorni. 

Sahel, errori dell'Onu 
NEW YORK — Funzionari deB'Onu hanno ammesso che la trascuratezza e le 
politiche errate sono responsabiS per la rovinosa carestia in Africa almeno 
quanto le cause naturali, a cominciare dada siccità. 

Uruguay, fine del regime militare 
MONTEVIDEO — U Consiglio della nazione (organismo che gestisce la transi
zione alta democrazia) ha accettato ieri le dimissioni formali del presidente in 
carica, generale Gregorio Alvarez. e ha chiamato ì presidente della Corte 
suprema a sostituirlo fino al 1* marzo, quando sì msedìerà 9 capo dello Stato 
eietto Sanguinetù. 

L'Orni celebrerà l'8 maggio 
NEW YORK — È stato raggiunto un accordo fra paesi derestedeB*ovest su 
come celebrare al Palazzo di Vetro 1 40" deBa fine della seconda guerra 
monetate. L'8 o 9 maggio si terrà una esolenne cerimonia commemorativa» 
durante i lavori del Consigfco economico e sociale. 

Condanne per il rapimento Dikko 
LONDRA — Tre israeliani e un nigeriano sono stati condannati a pene da IO 
a 14 anni per i rapimento de*o statista ragenano in esAo Umanj Dfcko. 

Urss, sostituito il ministro del Petrolio 
MOSCA — Il ministro del Petroso sovietico. Nicolai Maltsev. in carica da otto 
anr». è stato csoftewato daae sue funzioni», a quanto riferisce la Tass. ed è 
«andato m pensione». Maltsev ha 56 ani*. 
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Editoriali - Referendum le 
ragioni dei lavoratori (di Al
do Tortorella); Il verdetto di 
Torun (di Franco Ottolen-
ghi); La dottrina Wojtyla e 
l'America latina (di Guido 
Vicario) r 

L'anno dei decreti (di Giu
seppe Chiarante) 
Giovani, non esclusi ma prò* 
tagonisti (di Pietro Folena) 
Se la F ia t scendesse dal la 
cattedra... (d i Sergio Garav i -
ni) 
Inchiesta - Il burocrate dice 
bit (articoli di A. Baldassarre, 
L. Berlinguer, A. Margheri, 
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Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Una nuova 
prevaricazione del Consiglio 
CEE, e cioè dei governi dei Die
ci. sta addensando brutte om
bre sul futuro della politica di 
riequilibrio, nella Comunità. 
tra le aree «forti» del Nord e le 
regioni mediterranee. E — ciò 
che è preoccupante — sembre
rebbe che né la Commissione 
né il nostro governo, che attual
mente esercita la presidenza 
del Consiglio, sappiano o vo
gliano opporsi alla manovra. 

Si tratta degli ormai famosi 
•programmi integrati mediter
ranei». Decisi a suo tempo per 
offrire garanzie ai paesi medi
terranei più minacciati dalle 
modificazioni di mercato che 
seguiranno l'ingresso di Spagna 
e Portogallo nella CEE, ma an
che per avviare una politica di 
più ampio respiro di riequili-
brio tra le diverse aree, i PIM 
tono suti via via relegati nel 

CEE 

La Comunità elude gli impegni 
presi con i paesi mediterranei 

cassetto degli impegni senza se
guito. Finché, ali ultimo vertice 
europeo di Dublino, il leader 
greco Papandreu ha puntato i 
piedi, facendo della loro attua
zione una condizione per l'as
senso all'allargamento della 
Comunità. 

Dopo Dublino sarebbe tocca
to alla Commissione riprendere 
in mano la questione (il suo 
presidente Delors si è anche at
tribuito personalmente la re
sponsabilità della materia) e al
la presidenza italiana muoversi 

per vincere le resistenze che, 
nel Consiglio, vengono soprat
tutto dai rappresenti degli stati 
settentrionali. Ma il primo — 
lo si è visto chiariamente nel 
discorso che ha tenuto ieri da
vanti al Parlamento europeo — 
sembra orientato verso un'ipo
tesi talmente riduttiva che 
svuoterebbe i PIM di ogni con
tenuto. Da un lato essi verreb
bero impostati come una sorta 
di •contentino» concesso ad 
Atene perché revochi la propria 
pregiudiziale; dall'altro la loro 

base finanziaria verrebbe ga
rantita non con nuovi stanzia
menti, ma ritagliando fette da 
fondi già esistenti (FEOGA, 
fondi regionali e fondi sociali). 
I PIM, insomma, diventerebbe
ro semplicemente un etichetta 
nuova per stanziamenti già esi
stenti, pur se Delors ha vaga
mente accennato a possibilità 
di ri coi so a prestiti nazionali o 
a interventi della Banca euro
pea. 

Questa impostazione è stata 
severamente contestata dal co

munista italiano Pancrazio De 
Pasquale, che è presidente del
la Commissione parlamentare 
regionale. Secondo De Pasqua
le è assurda la giustificazione 
che non esistono ì crediti neces
sari, così come lo è l'idea di re-
PìTin i fondi tigliando per i 

IM fette dì stanziamenti ri
servati ai fondi strutturali. De 
Pasquale ha richiamato il signi
ficato innovativo e riequili
brante dei programmi integra
ti, e ha rivolto un appello algo-
vemo italiano perché si impe
gni a far rispettare questa im
postazione al Consiglio. 

Appello che non e stato rac
colto dal ministro Francesco 
Forte, il quale, esponendo l'at
teggiamento italiano, ha dato 
indicazioni molto vaghe, alli
neandosi in pratica sulla linea 
riduttiva del presidente della 
Commissione. 

Paolo Soldini 

POLONIA 

La polizia ferma sette 
esponenti di «Solidarnosc» 
DANZICA — La polizia ha 
fatto irruzione Ieri in una se
de del disciolto sindacato li
bero •Solidarnosc» in cui si 
trovavano una decina di 
esponenti dell'organizzazio
ne. Sette di loro sono stati 
fermati. La loro situazione 
pare particolarmente delica
ta ih quanto essi avevano già 
beneficiato del provvedi
mento d'amnistia votato da) 
Parlamento. Nei locali in cui 

ha fatto irruzione la polizia 
si trovava anche il premio 
Nobel per la pace Lech Wale
sa, nel confronti del quale 
non sarebbero stati tuttavia 
presi provvedimenti restrit
tivi della libertà. Ciò non to
glie che l'azione sia stata in
terpretata come un segnale 
allarmante, visto che paiono 
persistere difficoltà sulla via 
di un ritorno a un'effettiva 
normalità nela vita politica e 
sindacale polacca. 
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